INTRODUZIONE AL DIRITTO DEL LAVORO DELL’UNIONE EUROPEA
PARTE I

Le fonti internazionali del diritto del lavoro (c.d. Diritto internazionale del Lavoro)
Premessa: l’operatività nel nostro ordinamento di fonti del diritto internazionale e di fonti del diritto comunitarie è consentita dalla nostra Costituzione e, in particolare dagli artt. 10, primo comma (norme consuetudinarie e principi generali), 11 (Unione Europea), 80 e 87 (trattati internazionali), 117, primo comma (norme di diritto internazionale e comunitario), e, per quanto riguarda in particolare la materia del lavoro, dall’art. 35 Cost. 

A) I trattati internazionali. La loro efficacia si fonda sugli artt. 80 e 87 Cost. Si tratta, infatti, di accordi che non producono immediatamente effetti giuridici all’interno dello Stato (ma v. la diversa opinione della dottrina minoritaria che ritiene siano immediatamente esecutivi perché si fondano sull’art. 10 Cost.) ma devono essere ratificati dal presidente della Repubblica, in alcuni casi dopo autorizzazione delle Camere (ex artt. 80 e 87 Cost.).
La formazione dei Trattati è regolata dalla Convenzione di Vienna (emanata nel 1969 ed entrata in vigore nel 1980).

La negoziazione è operata dai c.d. plenipotenziari e si chiude con la firma da parte degli stessi, firma che non ha valore vincolante per gli Stati ma ha solo una funzione di autenticazione del testo dell’accordo.  
Dopo la ratifica i trattati producono effetti soltanto nei confronti dello Stato contraente (e non dei privati cittadini dello stesso). Affinché producano effetti nei confronti dei privati cittadini è necessaria un’apposita norma interna, che provveda alla loro esecuzione. In Italia, generalmente, con la ratifica, si provvede anche all’esecuzione del Trattato (“Piena ed intera esecuzione è data al Trattato”).
Essendo attuate attraverso leggi ordinarie, le norme dei Trattati hanno la stessa efficacia delle norme ordinarie: questo significa che si applicano le regole della successione tra leggi (i Trattati internazionali prevalgono sulle norma di diritto interno antecedenti e cedono di fronte alle norme di diritto interno o internazionale successive). Non prevalgono, invece, sulla Costituzione e sulle norme costituzionali.
Le principali convenzioni internazionali che toccano anche la materia dei diritti dei lavoratori (e che hanno il loro fondamento nell’art. 35, 3° comma, Cost.) sono: 

 - la Dichiarazione universale dei diritti dell’Uomo (proclamata dall’Assemblea generale dell’ONU nel 10 dicembre del 1948, in attuazione di tale dichiarazione sono stati approvati nel dicembre del 1966 e ratificati in Italia con l. n. 881 del 1977 i “Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali ad ai diritti civili e politici”). 
La Dichiarazione riconosce ad ogni individuo: il diritto al lavoro senza alcuna discriminazione, salario equo ed uguale a quello degli altri lavoratori a parità di lavoro, sicurezza sul lavoro, limitazioni all’orario di lavoro, libertà sindacale e sciopero e il Patto esplica meglio..
- la Convenzione europea di salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (c.d. CEDU, firmata a Roma il 4 novembre del 1950, ratificata in Italia con legge 4 agosto 1955, n. 848 e modificata più volte). Le norme contenute nella Convenzione, in virtù del fatto che sono preposte alla soddisfazione di diritti fondamentali delle persone, sono considerate norme di rango superiore a quelle ordinarie ex art. 117, 1° comma, Cost. (sebbene in un primo tempo la Corte costituzionale le avesse poste sullo stesso piano delle norme ordinarie) ma cedono di fronte alle norme costituzionali e alla Costituzione (l’Unione Europea, in quanto soggetto autonomo internazionale, non ha mai aderito alla CEDU, per cui non si applica l’art. 11 Cost.).

La Convenzione, per quanto attiene al diritto del lavoro, condanna il lavoro forzato o obbligatorio, attribuisce ai lavoratori il diritto di partecipare alla costituzione di sindacati e di aderire ad essi per la difesa dei propri interessi. L’attuazione dei diritti ivi espressi è affidata alla Corte europea dei diritti dell’uomo (EDU). 

- la Carta sociale europea (sottoscritta a Torino nel 1961 e ratificata con l. 22 ottobre 1965). Contiene una serie di principi in materia di lavoro, tra i quali: il diritto al lavoro e a condizioni eque di lavoro, il diritto all’igiene e alla sicurezza sul lavoro, il diritto alla retribuzione giusta e sufficiente, il diritto di associazione sindacale e contrattazione collettiva, la tutela della maternità, il diritto alla sicurezza e alla previdenza sociale… 
- il Codice europeo di sicurezza sociale (firmato il 16 aprile 1983 e ratificato dall’Italia con l. 8 aprile 1976): tende ad un’armonizzazione nel progresso dei sistemi nazionali di sicurezza sociale al fine di facilitare la mobilità nella manodopera. 
- la Costituzione, le Convenzioni e le Raccomandazioni emanate dall’OIL: hanno quale obiettivo quello di favorire l’armonizzazione delle legislazioni in materia di lavoro degli Stati che ne fanno parte. Le principali convenzioni riguardano orario di lavoro, tutela della donna e dei fanciulli, igiene e sicurezza sul lavoro, libertà sindacale, divieto di discriminazione, lavoro dignitoso.
L’azione dell’OIL si fonda sul principio del tripartitismo: ogni azione e decisione deve essere discussa e negoziata dalle tre parti sociali rappresentative degli attori sociali più importanti in ogni società (rappresentati lavoratori, rappresentanti datori di lavoro e governi).
L’OIL (ILO in inglese) si articola nei seguenti organi:  a) la conferenza internazionale del lavoro (composta da quattro rappresentanti per ciascuno stato membro), che è l’organo legislativo e ha il compito di elaborare norme internazionali o progetti di convenzioni, i quali, per essere approvati, devono essere votati da almeno due terzi dei delegati (devono, poi, essere ratificate entro un anno dagli stati membri) e che può adottare delle raccomandazioni; b) il consiglio di amministrazione che è l’organo attivo della Conferenza ed è formato da 48 membri, dei quali la metà rappresentano i governi, un quarto i lavoratori, un altro quarto i datori di lavoro (fissa l’ordine del giorno della Conferenza, nomina il direttore dell’Ufficio internazionale del lavoro, sorveglia l’applicazione delle convenzioni e delle raccomandazioni da parte dei singoli Stati, può ricorrere alla Corte internazionale di Giustizia…); c) l’Ufficio internazionale del lavoro (BIT) che è l’organo di segreteria permanente, di studio e di documentazione della Conferenza internazionale del lavoro.
.
B) I principi generali e le norme di carattere consuetudinario: la loro efficacia si fonda sull’art. 10 Cost.
Questo significa che penetrano direttamente nell’ordinamento interno, senza bisogno di essere ratificate e attuate. Per quanto riguarda la loro efficacia: queste prevalgono sulle leggi ordinarie ma non dovrebbero prevalere sulla Costituzione e sulle norme costituzionali (anche se vi è una dottrina che sostiene che prevalgano anche sulla Costituzione e sulle norme costituzionali).
PARTE II

 Le fonti comunitarie del diritto del Lavoro
Norme di diritto primario: sono le norme che sono contenute nei due Trattati (TUE e TFUE). Queste possono avere carattere programmatico -  nel senso che devono essere attuate per il tramite di atti di formazione derivata – oppure possono essere dotate di precettività immediata (efficacia verticale o orizzontale). Sono norme di diritto primario perché fissano le competenze dell’Unione Europea (v. parte che precede) e gli obiettivi che questa deve realizzare.

Norme di diritto derivato: 

a) regolamenti: sono immediatamente precettivi, non necessitano di attuazione. Poiché i regolamenti producono direttamente effetti all’interno dell’ordinamento degli stati membri, il giudice nazionale, in caso di contrasto tra un regolamento e una legge nazionale, deve disapplicare la normativa nazionale in contrasto con il regolamento (è importante precisare che la disapplicazione delle norme in contrasto con il diritto dell’UE non produce alcun effetto sull’estinzione delle stesse e, pertanto, resta ferma l’esigenza che gli stati membri provvedano alle modificazioni o abrogazioni necessarie al fine di garantire la certezza del diritto: v. sentenza Granital); 

b) direttive: vincolano gli Stati membri per quanto riguarda gli obiettivi da realizzare ma non per quanto riguarda gli strumenti. Sono immediatamente applicabili, se contengono disposizioni sufficientemente precise e incondizionate e se lo Stato non le ha recepite o le ha recepite in modo non corretto.

c) decisioni: sono obbligatorie in tutti i loro elementi ma solo per i destinatari delle stesse: a differenza dei regolamenti che hanno valenza generale, queste hanno valenza individuale; 

d) raccomandazioni e pareri: non sono vincolanti; sono emanate dal Consiglio o dalla Commissione europea. 

L’esercizio della funzione legislativa
Il potere di iniziativa legislativa spetta alla Commissione europea.
Il potere di emanare atti normativi, su proposta della Commissione, era, originariamente, demandato esclusivamente al Consiglio dell’Unione Europea.

Al Parlamento era riconosciuta solo una funzione consultiva, peraltro non vincolante.

Con il Trattato di Mastricht (1992\1993) viene riconosciuto, per la prima volta, un potere di codecisione al Parlamento, sia pure limitato a pochi settori.

 La funzione legislativa è, oggi, in seguito alle ultime modifiche, esercitata congiuntamente dal Consiglio e dal Parlamento (codecisione).

Il Parlamento non ha un vero e proprio potere di iniziativa legislativa (questo compete alla Commissione) ma può richiedere, a maggioranza dei suoi membri, alla Commissione l’elaborazione di proposte sulle questioni per le quali reputa necessaria l’adozione di un atto dell’Unione. 

L’attuazione delle direttive e il risarcimento del danno per inadempimento dello Stato. La sentenza Francovich
Con la sentenza Francovich la Corte di Giustizia ha espresso il principio per il quale il privato cittadino ha diritto (da parte dello Stato che non ha dato attuazione alla direttiva) al risarcimento del danno che ha subito per il mancato adempimento da parte dello Stato di una direttiva.

In vero dai Trattati (in particolare art. 288, par. 3 TFUE) , emerge solo una responsabilità degli Stati nei confronti della Comunità per il mancato adempimento della direttiva; mentre è molto più difficile dedurre una responsabilità dello Stato nei confronti dei suoi privati cittadini. 

E’ intervenuta la sentenza Francovich che ha configurato una responsabilità dello Stato anche nei confronti del cittadino.

La Corte ha precisato che, affinché possa configurarsi un diritto al risarcimento, devono verificarsi tre condizioni: a) il risultato prescritto dalla direttiva deve implicare l’attribuzione di diritti a favore dei singoli; b) il contenuto di tali diritti deve essere chiaramente individuabile sulla base delle disposizioni della direttiva; c) deve esistere un nesso di causalità tra la violazione dello Stato e il danno subito dal soggetto leso.
La Corte non aveva pronunciato nessuna sentenza di condanna per inadempimento a carico dello Stato, cosa che d’altra parte le era preclusa dal momento che si trattava di un rinvio pregiudiziale(v.). 
Il compito di accertare l’esistenza del danno, di stabilire il nesso con l’inadempienza dello Stato e di quantificare il danno subito spetta, secondo la Corte di Giustizia, al giudice nazionale.
Il processo di costruzione dell’Unione europea (6 tappe fondamentali)
1) La Comunità economica europea (CEE) nasce il 27 marzo 1957 con il c.d. Trattato di Roma (Trattato istitutivo della Comunità europea/TCE), firmato da Belgio, Francia, Italia, Germania, Lussemburgo e Paesi Bassi
, ed entrato in vigore il 1° gennaio 1958. L’obiettivo era quello di creare un mercato comune, obiettivo che, originariamente, si voleva realizzare entro il 31 dicembre 1969 (ma che si è riuscito a realizzare solo molto tempo dopo).
2) Il primo luglio del 1987 entra in vigore l’Atto Unico europeo, con il quale gli Stati membri si impegnano a realizzare la piena libertà di circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali a partire dal 1° gennaio 1993.
3) Il 7 febbraio del 1992 viene firmato a Mastricht il Trattato sull’Unione Europea (TUE) che istituisce un’Unione Europea, la quale poggia su tre pilastri: I) la creazione di uno spazio senza frontiere interne, il rafforzamento della coesione economica e sociale e l’instaurazione di un’unione economica e monetaria
; II) l’attuazione di una politica estera e di sicurezza comune
; III) lo sviluppo di una stretta cooperazione nel settore della giustizia e degli affari interni.
4) Il 2 ottobre del 1997 viene sottoscritto il Trattato di Amsterdam che contiene il Trattato istitutivo della Comunità europea (TCE) e il Trattato sull’Unione europea (TUE).
5) Il 26 febbraio 2001 viene firmato il Trattato di Nizza che ha cercato di migliorare i processi decisionali e l’organizzazione delle istituzioni dell’UE in vista dell’allargamento della stessa e cha ha introdotto la possibilità di ricorso alla “cooperazione rafforzata”. Il Consiglio europeo di Nizza ha altresì proclamato la Carta dei diritti fondamentali che riunisce in un solo testo i diritti civili, politici, economici sociali e societari dapprima enunciati in fonti diverse, internazionali, nazionali e comunitarie. La Carta, almeno originariamente, aveva solo un valore programmatico perché non era inserita nei Trattati.
6) Il 29 ottobre del 2004 viene firmato il Trattato che ha adottato una Costituzione per l’Europa. Il testo, per la sua entrata in vigore, era subordinato alle procedure previste dalle rispettive norme costituzionali dei paesi membri. Il fallimento dei referendum in due dei pesi istitutivi della CEE (Francia e Olanda) ha posto in discussione il processo di integrazione europea. Si è dunque preferito scegliere una strada più graduale: l’elaborazione di un progetto di Trattato di riforma
 che sottoponga a revisione, e non ad abrogazione, i trattati precedenti (il testo è stato sottoscritto il 13 dicembre del 2007 ed è entrato in vigore il 1° dicembre 2008). 
Il Trattato di Lisbona (Trattato di riforma) contiene il Trattato sull’Unione europea (TUE), che sostituisce il precedente TUE, e il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE), che sostituisce il precedente TCE. Il termine Comunità europea viene definitivamente cancellato e si parla solo di Unione europea. Il Trattato di Lisbona recepisce la Carta dei diritti fondamentali, che, in questo modo, assume efficacia vincolante. 
La ripartizione di competenze tra Stati membri e UE

La ripartizione di competenza tra Stati membri e UE è regolata agli artt.  3 a 6 del TFUE.

La clausola di flessibilità (art. 352 TFUE) consente all’Unione di recuperare altre competenze per farle diventare esclusive o concorrenti. 

L’UE ha competenza esclusiva nelle materie di cui all’art. 3 TFUE: politica monetaria; unione doganale; politica commerciale comune, conservazione delle risorse biologiche del mare. “Competenza esclusiva” significa che solo l’UE può legiferare e adottare atti vincolanti in questi settori, il ruolo degli Stati membri è quindi soltanto quello di dare applicazione a questi atti, a meno che l’Unione non li autorizzi ad adottare autonomamente taluni atti.
L’U.E. ha competenza concorrente con quella degli Stati membri nei settori di cui all’art. 4 TFUE: mercato interno, politica sociale, coesione economica, territoriale e sociale, agricoltura e pesca, ambiente, protezione dei consumatori, trasporti, reti transeuropee, energia… L’UE e gli Stati membri possono adottare atti vincolanti in tali settori. Tuttavia gli Stati membri possono esercitare la loro competenza soltanto nella misura in cui l’UE non ha o ha deciso di non esercitare la propria.
L’U.E. ha competenze di sostegno, di coordinamento o di completamento nei settori di cui all’art. 6 TFUE: tutela e miglioramento della salute umana, industria cultura, turismo, istruzione, formazione professionale, gioventù, sport, protezione civile, cooperazione amministrativa. In tali settori l’U.E. può intervenire solo per sostenere, completare e coordinare l’azione del Stati membri (opera per il tramite di risoluzioni, raccomandazioni, programmi di azione piuttosto che atti normativi in senso stretto).   

Ulteriori competenze (che esulano dalla precedente classificazione): 

· Coordinamento delle politiche occupazionali, economiche e sociali secondo le modalità previste dai Trattati, la definizione delle quali è competenza dell’UE (art. 2, 3° comma TFUE);

· Definizione e attuazione di una politica estera e di sicurezza comune (art. 2, 4° comma TFUE) E’ necessaria l’unanimità (art. 24 TFUE).   

La ripartizione di competenze (art. 4 TFUE) si fonda su tre principi: il principio di attribuzione, il principio di sussidiarietà, il principio di proporzionalità (art. 5, 4° comma TUE).
Il principio di attribuzione fa sì che l’Unione Europea disponga soltanto delle competenze che le sono attribuite dai Trattati (art. 3, 6° comma; art. 4, 1° comma; art. 5, comma 2° TUE). 

Il principio di sussidiarietà (art. 5, 3° comma, TUE) consente all’U.E. di intervenire nei settori che non sono di sua esclusiva competenza a condizione che possa raggiungere l’obiettivo in modo più soddisfacente rispetto a quello che possono fare i singoli Stati membri. E’ necessario che sussista uno di questi due presupposti fondamentali: la “dimensione” dell’azione deve superare la possibilità di intervento  dei singoli Stati membri (prova di efficacia comparata); l’intervento comunitario deve risultare più efficace di quello nazionale (prova del valore aggiunto).
Il principio di proporzionalità: l’esercizio delle competenze dell’UE si limita a quanto necessario per il conseguimento degli obiettivi dei trattati (art. 5, 4° comma TUE).
Un clausola di flessibilità consente di aumentare le competenze dell’Unione, quando un’azione di quest’ultima appare necessaria nel quadro delle politiche definite dai Trattati, per realizzare uno degli obiettivi stabiliti da questi ultimi, senza che essi abbiano previsto i poteri di azione richiesti a tale fine (art. 352 TFUE). 
Le strutture e le istituzioni dell’Unione Europea:
a) Il Consiglio europeo (art. 15 TUE): è composta dai Capi di Stato o di Governo degli Stati membri nonché dal presidente della Commissione europea. Secondo il Trattato di Lisbona il presidente viene eletto a maggioranza qualificata dei membri del Consiglio europeo e dura in carica due anni e mezzo. E’ stato istituito dall’Atto Unico Europeo con compiti limitati, ma le sue funzioni sono state notevolmente ampliate dal Trattato di Lisbona. Oggi ha un ruolo assolutamente centrale nello sviluppo dell’Unione e nella definizione degli orientamenti politici generali. E’ organo di indirizzo politico (non negozia e non adotta atti legislativi).
b) il Parlamento Europeo (art. 14 TUE) : è composto dai rappresentanti degli Stati membri. E’ l’unica istituzione europea eletta direttamente dal popolo. Insieme al Consiglio dell'Unione europea, costituisce una delle due camere che esercitano il potere legislativo nell'Unione.
In origine al Parlamento erano attribuiti limitati poteri deliberativi e di controllo, tanto da evidenziarne un significativo “deficit democratico”. Attualmente al parlamento europeo è riconosciuto: un potere di iniziativa normativa, un diritto di partecipazione nell’ambito delle procedure di cooperazione e di codecisione per l’adozione degli atti comunitari, un potere di controllo nei confronti delle altre istituzioni (che sui attua mediante: mozioni di censura, interrogazioni e costituzioni di commissioni di inchiesta).

Il Trattato di Lisbona stabilisce che il Parlamento rappresenta non più i popoli ma i cittadini dell’Unione.
c) Commissione europea: è una delle principali istituzioni dell'Unione europea, suo organo esecutivo e promotrice del processo legislativo. E’ composta da un cittadino per ogni Stato membro. Dal 2014 i membri della Commissione avrebbero dovuto essere inferiori a quelli degli Stati membri (2 terzi di quelli, scelti secondo un sistema di rotazione ); il Consiglio Europeo ha,tuttavia, deciso di non adottare il meccanismo di rotazione, per cui la Commissione è attualmente ancora composta da un cittadino per ogni stato membro. La Commissione europea svolge funzione di: proposta e iniziativa nel procedimento degli atti comunitari; controllo e vigilanza sull’applicazione del Trattato e degli atti emanati dalla istituzioni comunitarie; di esecuzione e attuazione normativa.
d) Consiglio dell’Unione europea: con il Parlamento è chiamata a svolgere la funzione legislativa. E’ composto da un rappresentante a livello ministeriale dei Governi degli Stati membri; la presidenza è esercitata a turno da ciascuno Stato per una durata di sei mesi.
e) Corte di Giustizia dell’U.E.: comprende la Corte di Giustizia (tribunale di II grado, composto da un giudice per ogni Stato membro e da 8 avvocati dello Stato), il tribunale (I grado) e i tribunali specializzati (che vengono istituiti con regolamento, su proposta della Commissione). La Corte assicura il rispetto nell’interpretazione e nell’attuazione dei trattati. E’ competente in relazione: all’interpretazione, in via pregiudiziale, delle norme dei trattati; all’accertamento delle violazioni degli obblighi comunitari; all’annullamento di atti adottati dal Parlamento e dal Consiglio. 
Il ricorso per infrazione e il sistema sanzionatorio 
Con il trattato di Mastricht è stato rafforzato il sistema sanzionatorio nei confronti degli stati membri inadempienti agli obblighi comunitari (artt. 258 e ss TFUE). 
Il primo passo è l’emissione di un parere motivato (su richiesta, ad es, di uno stato membro); se lo stato non si conforma al parere, la Commissione può adire la Corte di Giustizia; la Corte di Giustizia, se ritiene che lo Stato sia inadempiente, emana una sentenza che accerta l’inadempimento; se lo stato non prende, entro i termini fissati dalla sentenza, i provvedimenti necessari, la Commissione può nuovamente adire la Corte di Giustizia, che precisa la somma della penalità che lo Stato dovrà versare.

L’importo della sanzione viene calcolato in funzione di tre criteri: gravità dell’infrazione, durata della stessa, necessità che la sanzione abbia un’efficacia deterrente nella futura commissione di ulteriori infrazioni.  
Il controllo di legittimità ed il ricorso per l’annullamento di atti dell’Unione (art. 263 e 264 TFUE)
La Corte di Giustizia esercita anche un controllo di legittimità sugli atti dell’Unione (su quelli adottati dal Consiglio, dalla Commissione, dal Parlamento…). Se il ricorso è fondato, la Corte di Giustizia annulla l’atto. 

Il procedimento pregiudiziale previsto dall’art. 267 TFUE

La Corte di Giustizia è competente a pronunziarsi in via pregiudiziale sull’interpretazione dei Trattati e sull’interpretazione delle norme derivate.
 Legittimata a rivolgersi alla Corte di Giustizia è la giurisdizione di uno stato membro quando ritenga necessario il rinvio per emanare la sua decisione.
Le sentenze interpretative della Corte di Giustizia hanno carattere di sentenze dichiarative della ratio posta a fondamento della disposizione (in pratica, la precisazione o l’integrazione della Corte di Giustizia hanno la stessa efficacia della disposizione interpretata).
� Dai 6 membri originari si è passati agli attuali 27 membri (nel 2013 è entrata la Croazia; il 31 gennaio del 2020 è uscito il Regno Unito). 


� L’Unione economica e monetaria europea si realizza alla fine di un processo che prevede tre fasi: a) la prima, cominciata il 1° luglio del 1990, si proponeva di promuovere la convergenza fra le economie di diversi stati; b) la seconda fase è iniziata il 1° gennaio del 1994 con la creazione dell’Istituto monetario europeo (IME); c) la terza fase prevedeva l’adozione di una moneta unica (l’euro che sostituirà le monete nazionali 1° gennaio del 2002), la definizione di una politica monetaria e dei cambi unica, la creazione di una banca centrale europea (la BCE che è stata istituita nel 1998) di un sistema europeo di banche centrali composto dalla BCE e dalle banche centrali nazionali. 


� L’Unione Europea è intesa dal Trattato come unione politica in senso debole.


� Fra le novità maggiori rispetto ai trattati precedenti si segnalano: l’attribuzione della personalità giuridica all’Unione Europea; la conseguente sostituzione del termine “Comunità europea” con il termine “Unione europea”; la definizione  e il rafforzamento dei valori democratici della UE; l’abolizione della struttura a tre pilastri (pur mantenendosi due trattati separati: uno sull’Unione europea, l’altro sul funzionamento dell’Unione Europea); la migliore definizione delle competenze dell’Unione e degli Stati (col conseguente rafforzamento del principio di sussidiarietà);  l’introduzione della figura dell’Alto Rappresentante dell’unione per gli Affari esteri e la politica di sicurezza; l’inclusione del Consiglio europeo tra le istituzioni dell’Unione Europea, la nuova composizione del Parlamento europeo; il maggior coinvolgimento dei parlamenti nazionali, la modifica del sistema di voto a maggioranza qualificata; il rafforzamento della cooperazione in materia penale e di polizia; l’introduzione di due procedure di revisione dei trattati (una ordinaria e l’altra  semplificata per le politiche e le azioni interne all’UE); la previsione della possibilità di recedere dall’UE. 
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